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Regolamento del Concorso Trofei 
del SCI Italian Chapter 
in vigore dal 30 settembre 2016

Il SCI Italian Chapter premia ogni anno i 10 migliori trofei 
di ogni continente e i 10 migliori trofei conseguiti con l’arco. 
Vengono anche premiati il miglior trofeo italiano e il miglior 
trofeo in assoluto (Overall). Per il miglior trofeo in assoluto 
(Overall) non vale la distinzione del metodo di caccia. 

Il concorso si svolge secondo le seguenti modalità: 

1. 
La commissione giudicante è composta da otto soci di prova-
ta e ampia esperienza venatoria eletti dal Consiglio Direttivo 
del SCI Italian Chapter. I membri della commissione rimar-
ranno in carica per la durata del consiglio che li ha eletti. In 
caso di dimissioni di un componente, il Consiglio Direttivo 
provvederà a nominare un nuovo membro che rimarrà in ca-
rica per la durata del consiglio che lo ha eletto.

2. 
Il verdetto della giuria è inappellabile e nessun membro dovrà 
giustificare in alcun modo il proprio criterio di valutazione.

3. 
Possono partecipare al concorso tutti i trofei conseguiti nei 
due anni precedenti al 1° marzo di ogni anno. Nel caso di un 
trofeo conseguito precedentemente farà fede la data del certi-
ficato d’importazione in Italia che non potrà essere comunque 
precedente di due anni al 1 marzo dell’anno del concorso.

4. 
Ogni trofeo potrà essere presentato al concorso una sola volta.

5. 
Qualora un membro della giuria presenti al concorso un pro-
prio trofeo, egli non parteciperà alla votazione per il conti-
nente dove è stato preso il suo trofeo, non riceverà la lista dei 
trofei di detto continente e non parteciperà alla votazione 
del miglior trofeo Italiano, del miglior trofeo conseguito con 
l’arco e del miglior trofeo in assoluto (Overall).

6. 
Ogni trofeo dovrà essere presentato entro il 20 febbraio di 
ogni anno corredato da:
a) una fotografia presa sul luogo di caccia. Nel caso di trofeo 

con corna ramificate le fotografie del trofeo dovranno 
essere 3 (1 frontale, una da destra e una da sinistra);

b) form di misurazione compilata e sottoscritta da un misu-
ratore ufficiale del SCI che in nessun caso potrà essere il 
cacciatore, l’outfitter o la guida che hanno contribuito al 
conseguimento del trofeo stesso;

c) rapporto di caccia (form disponibile in segreteria o scaricabile 
dal sito www.safariclub.it/concorsotrofei/huntingreport);

d) liberatoria per l’utilizzo delle immagini o filmati;
e) la fotografia, la form di misurazione, il rapporto di cac-

cia e la liberatoria dovranno essere inviate entro e non 
oltre il 20 febbraio congiuntamente per posta ordinaria 
o, meglio, via telematica alla segreteria del SCI Italian 
Chapter all’indirizzo segreteria@safariclub.it.

7. 
Ogni concorrente non potrà presentare più di un trofeo per 
continente.

8. Ogni trofeo premiato sarà iscritto, a cura e spese del SCI  
Italian Chapter, nel Record Book del Safari Club International.

9. 
La segreteria del SCI Italian Chapter provvederà all’invio, 
entro il 20 marzo, ai membri della commissione giudicante, la 
lista dei trofei divisi per continente con il relativo punteggio, 
metodo di caccia e classifica in base al Record Book in vigore.

10.
Ogni membro della commissione giudicante dovrà inviare il 
proprio giudizio entro il 20 aprile. Tale giudizio sarà espresso, 
per ogni continente, con voto da 1 a 10 dove 1 è il miglior 
giudizio e 10 il peggiore, e indicherà anche quali, a suo giu-
dizio, sono i tre migliori trofei in assoluto nell’apposita form. 
Ogni membro della commissione potrà richiedere alla segre-
teria, per una più corretta valutazione, la form di misurazione 
e la fotografia, ma in tal caso verrà tolto ogni riferimento al 
cacciatore che lo ha conseguito.

10. 
Sarà compito della segreteria del SCI Italian Chapter stilare 
la classifica, in base alla media aritmetica dei voti espressi dai 
membri della commissione giudicante: per ogni continente, 
per il miglior trofeo Italiano e per il miglior trofeo in assoluto 
(Overall).

11. 
I concorrenti i cui trofei rientrano fra i primi 10 di ogni 
continente saranno avvertiti entro il 10 maggio che il loro 
trofeo è finalista, quindi premiato, ma non sarà loro comu-
nicata la classifica finale che sarà letta solo all’atto della 
premiazione. 

12. 
Il presente regolamento entra in vigore il 30 settembre 2016.

Newsletter S.C.I. Italian Chapter
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Cacciate sociali al cinghiale  
a Luriano 
21/22 novembre 2015 - 16/17 gennaio 2016

I soci del Chapter con la padrona di casa,  
la Marchesa Sveva Misciattelli
Da sinistra Luca Bogarelli, Pietro Grazioli, 
Kenneth Zeri e Geronimo Cardia

Saverio Patrizi e Roberto di Tomasso in un momento 
conviviale

Sveva 
Misciattelli con 
uno dei bellissimi 
verri abbattuti 
durante la 
cacciata
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Pranzo serale nella splendida sala d’armi della residenza 
dei Marchesi Misciattelli
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Cena di Natale, Fiesso d’Artico 
nel ristorante “da Giorgio”  
di Gianni Castaldello 
3 dicembre 2015

Da sinistra Roberto 
Zonta, Pietro Grazioli, 
Saverio Patrizi, Tiziano 
Terzi, Andrea Coppo e 
il PH Jacques Lemaux

Da sinistra Laura Caggiano, Raffaella Castaldello, 
Monica Grazioli, Elena Coppo e Maria Lanzani
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E poi Dio creò l’Istria

I l settimo giorno Dio creò l’Istria. Anziché riposarsi, 
come tutti abbiamo imparato, avvertì che qualcosa 
mancava al Suo creato ed era proprio lei: poi la 

popolò degli istriani. Non c’è da essere blasfemi, ma 
soltanto da esprimere l’amore per questa terra e l’am-
mirazione per i suoi abitanti. Anche nella caccia sono 
diversi, soprattutto in quella in battuta. Prima le regole 
le dettavano i cacciatori mitteleuropei, in particolare gli 
austriaci che si sentono i depositari della verità in am-
bito venatorio. È vero: costoro organizzano le battute in 
modo ineccepibile, impeccabili a partire dall’abbiglia-
mento, verde e in loden. E che dire dei battitori? Com-
petenti e numerati, avanzano in fila perfetta. I caccia-
tori poi si dispongono a pettine per non lasciare fuggire 
dalla chiusa nessun animale. Chi scrive ha partecipato 
a molte di queste battute, con l’emozione del giovane 
neofita che neppure possedeva un fucile suo ma, con 
l’arma prestata da amici, percepiva le forti sensazioni 
che la verde età porta con sé. Ora, cacciatori maturi 
e di esperienza, possiamo dormire tranquilli la notte 

prima della cacciata ricordando però con nostalgia quei 
momenti. Ed ecco l’Istria che ritorna in gioco, col suo 
modo differente di cacciare la bestia nera. È regola fissa 
che si cacci durante tutto l’anno: sabato il cinghiale e 
domenica la piccola selvaggina. In questa terra il sui-
de è presenza recente: quaranta anni fa del cinghiale 
non v’era nemmeno l’ombra, i caprioli erano rarissimi 
e le uniche battute erano quelle alla lepre, attesa dai 
cacciatori nei crocevia e nei punti di passaggio. Se si 
presentava un capriolo o un cinghiale nessuno sapeva 
come comportarsi dal momento che ciò che si imbrac-
ciava non era una carabina, ma un pesante doppiettone 
caricato con cartucce fatte in casa. I segugi istriani era-
no buoni per tutto ma poco adatti alla battuta perché, 
una volta agganciato il selvatico, non lo mollavano più. 
Oggi tale segugio, a pelo lungo o a pelo raso, è selezio-
nato per ogni differente tipo di animale ma si tende a 
preferirgli un terrier o altri piccoli cani a cerca corta. 
Al verde dell’abbigliamento si è aggiunto il giubbetto 
arancione che rende cacciatore e battitore molto più 
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L’elegia di amore verso una terra di confine, aspra e però dotata 
di sinuosità sorprendenti, va di pari passo con la lectura Dantis: 
il talento quasi pittorico del Poeta nel descrivere azioni di caccia 
ci fa quasi sospettare una sua appartenenza al mondo venatorio

DI ENZO GIOVANNINI
FOTO DI AUGUSTO BONATO, LUCA BUSIELLO E DAVIDE ZAMPA

Montona, a poca distanza da Grisignana, è un tipico 
paese istriano, costruito su una rupe carsica
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Grisignana, circondata da verdi colline e magiche terre 
bianche, è meta imprescindibile per chi vuole scoprire 
lo scrigno del tesoro istriano

Vista notturna di Grisignana, il comune dove si è 
svolta la cacciata. Il paese si trova su un colle, staccato 
dalla strada principale, e presenta fortificazioni risalenti 
al periodo veneziano
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visibili tra piante e cespu-
gli. Insomma, la caccia 
istriana è più istintiva e 
spontanea: è espressione 
di passate esperienze e di 
antiche usanze contadine 
avendo messo da parte 
il rigore e la formalità di 
quella mitteleuropea.

UNA GUIDA 
D’ECCEZIONE

La caccia al cinghiale che 
noi pratichiamo ha radici 
antiche: se ne trovano 
magnifici riferimenti 
nella Divina Commedia. 
Dopo aver condotto una 
ricerca sulle similitudini 
venatorie presenti nelle 
tre cantiche, abbiamo de-
ciso di raccoglierle per portarle a conoscenza degli ami-
ci del S.C.I. che non avessero consuetudine col testo, 
sempre più convinti, leggendo e rileggendo l’opera, che 

Seduti allo stesso 
tavolo, cacciatori 
giovani e maturi sono 
diventati amici grazie 
alla comune passione 
per la poesia e la caccia

Atmosfera di Natale a Grisignana nel famoso borgo 
degli artisti: tutto contribuisce a rendere più suggestiva 
una giornata unica sotto molteplici punti di vista
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Dante fosse esperto di caccia e falconeria se non caccia-
tore lui stesso. Il Poeta sa infatti descrivere con maestria 
le sensazioni provate da chi caccia, le lamentazioni dei 
contadini per i danni alle colture e il lavoro dei cani, 
anche quello cruento sull’animale ferito.

“Non han sì aspri sterpi né sì folti
quelle fiere selvagge che in odio hanno
tra Cecina e Corneto i luoghi colti”
(IF, XIII, 7-9)

È bene ascoltare con pazienza gli interminabili lamenti 
dei contadini sui danni provocati dai cinghiali alle loro 
colture.

“Similimente a colui che venire
sente il porco e la caccia alla sua posta
ch’ode le bestie e le frasche stormire”
(IF, XIII, 112-114)

Capita solo ai cacciatori più fortunati di sentire, vedere e 
tirare al cinghiale in battuta: sono sensazioni che si pro-
vano quando si ha la gran fortuna di averne uno a tiro.
“Di retro a loro era la selva piena
di nere cagne, bramose e correnti
come veltri ch’uscisser di catena.
In quel che s’appiattò miser li denti
e quel dilaceraro a brano a brano;
poi sen portar quelle membra dolenti”
(IF, XIII, 123-129)

La scena è agghiacciante: i cani sbranano l’animale col-
pito a morte e il cacciatore non può finirlo.
Dunque: il volo delle colombe, il falco che fugge, il 
cinghiale alle poste, il lavoro dei cani e altre descrizioni 
così meticolose usate per spiegare la sua vision ci fanno 
pensare che sia stato uno di noi. Il più illustre: possiamo 
esserne fieri.

CACCIAR POETANDO
Lo scorso 19 dicembre si è svolta la terza battuta al 
cinghiale E poi Dio creò l’Istria nella riserva di Grisi-
gnana. Diversi sono stati i partecipanti - più che pochi 
e meno che molti - provenienti dal Piemonte, dalla 
Lombardia, uno persino dalla Danimarca e alcuni, 
con documenti scaduti, respinti alla frontiera sloveno-
croata. La sera di venerdì, seduti allo stesso tavolo, 
cacciatori giovani e maturi sono diventati amici grazie 
alla comune passione, al vino locale e alla bella at-
mosfera creata dal fuoco del camino e dalle libagioni 
a base di pesce. Il Sommo Poeta ha poi completato 
l’opera coi suoi versi, letti a voce alta per sancire che 
caccia e poesia spesso viaggiano sullo stesso sentiero. 
Bravi i giovani cacciatori: puntuali e carichi, pronti 
per la battuta. Il tempo è stato dalla nostra parte: cie-
lo sereno e temperatura mite. I 18 cacciatori hanno 
pescato i numeri delle poste dopo il discorso di benve-
nuto e sono partiti per l’area di caccia in cui si sareb-
bero tenute due grandi chiuse. Chi scrive ha seguito 
tutte le operazioni da Villa Pertici e per questo non ha 
potuto udire il canto delle carabine, ma le informa-
zioni giungevano rapide e precise: nella prima chiusa 
erano caduti nove cinghiali sebbene ne fossero stati 
segnalati più di cinquanta. Dopo una piccola merenda 
a Cava, si è dato inizio alla seconda chiusa con altri 
bei tiri e diversi abbattimenti. Alla fine una dozzina 
di animali - nemmeno una volpe che come sempre è 
la più furba - è caduta nella battuta istriana e, dopo le 
foto di rito, ognuno ha ripreso la strada di casa. Buoni 
organizzazione, cibo e compagnia. Soprattutto, ancora 
una volta, sono stati esaltati i principi del Safari Club: 
caccia e amicizia.

Una dozzina di animali è caduta nella battuta istriana: 
manca all’appello soltanto la volpe, al solito la più 
furba ed elusiva di tutte le prede

Al verde dell’abbigliamento si è aggiunto il giubbetto 
arancione, che rende cacciatore e battitore molto più 
visibili tra piante e cespugli
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Tutte stelle 
S.C.I. Convention, 
febbraio 2016
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Una delle hall  
che hanno ospitato  
i tanti espositori  
di questa edizione  
della Convention

a Las Vegas
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Una fantasmagoria di luci, l’aria appena fresca 
dal sentore di sabbia e il deserto che circonda 
e stringe Vegas in un abbraccio recente ac-

colgono i soci italiani del Safari Club International. 
Nemmeno il tempo per pensare e di corsa a letto, per 
affrontare l’indomani una prima intensa giornata di 
convention. Breve riunione al Mandalay col nostro 
presidente, appena tornato da un’infruttuosa caccia 
al puma in New Mexico (colpa della neve) insieme 
a Pietro, pure lui presente; e poi via, verso la hall che 
accoglie gli spazi espositivi. La convention è molto 
sentita: migliaia di cacciatori americani vi parteci-
pano con un entusiasmo incredibile, quasi infantile. 
Almeno cinque colleghi incontrati in ascensore ci 
chiedono da quale Stato americano si provenga e alla 
risposta: «Dall’Italia», sgranano gli occhi. «Oh, it’s a 
long journey», dicono, «you have a strong attachment to 
S.C.I.». Su una pedana sono allineati il presidente 
attuale, Larry Higgins, alcuni past president e gli ultimi 
vincitori di vari Awards. Il breve discorso di intro-
duzione dà il via alla Convention 2016: le porte si 
aprono e si comincia l’immersione nel magico mondo 

La convention internazionale del Club è un’occasione per condividere le proprie esperienze 
con i cacciatori di tutto il mondo, accorsi a Las Vegas per il richiamo che le avventure 
venatorie continuano a esercitare sulle corde più remote del loro animo

DI LUCA BOGARELLI

Taya Kyle con Tiziano Terzi

L’azienda Fausti, 
qui rappresentata da 
Barbara Fausti, ha 
donato un express 
Italyco per l’asta che 
come tutti gli anni ha 
permesso di raccogliere 
fondi per le attività del 
Club
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degli outfitter internazionali, dei gunmakers, delle gran-
di aziende armiere e degli artisti che fanno del mondo 
venatorio la base su cui costruire le proprie creazioni. 
Un bicchiere di Franciacorta con Jeffrey Reh e Peter 
Horn alla Beretta Gallery Usa, un saluto ad Artem, 
poi agli amici sudafricani, a quelli di Cabela’s, alla 
Nadia namibiana e a Richard dal Botswana, a Stefa-
no Cecchini tra la luce calda dei suoi quadri e tanti 
cacciatori incontrati in giro per il mondo. Questo è il 
Safari Club International: un sodalizio di gente qual-
siasi accomunata dalla stessa forte passione, gente che 
non si conosce ma si sorride, si saluta e condivide le 
proprie esperienze tra un hot dog e una birra, un vino 
californiano e una T-bone medium rare. E poi viene la 
sera, con la prima cena di gala: l’inno nazionale vede 
tutti in piedi, mano sul cuore. Compare sul palco una 
giovane signora, vestita di nero, che parla di una fon-
dazione per i reduci dall’Iraq da lei istituita in memo-
ria del marito. È Taya Kyle, la moglie di Chris, l’ame-
rican sniper che Hollywood ha portato alla conoscenza 
di tutti. Mentre parla il silenzio è totale, spesso, gonfio 
di emozione e per un attimo la leggerezza euforica che 

Tra i relatori era presente Craig Boddington, cacciatore 
famosissimo, scrittore di trattati venatori e figura di 
spicco del S.C.I., qui ritratto con Antonio Maccaferri

Una foto datata: C.J. McElroy che nel 1972 ha 
fondato il Safari Club International ritratto con 
Stefano Ricci e Angiolo Bellini

Tra i partecipanti alla convention, negli anni non 
è mancato neppure Wilbur Smith qui ritratto con 
Elisabetta e Angiolo Bellini

L’asso dell’aviazione americana Chuck Yeager con 
Angiolo Bellini
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accompagna questi eventi si ferma fino a un abbraccio 
corale a Taya nel lungo applauso che accompagna la 
sua uscita di scena. Prima che inizino le aste, compare 
sul palcoscenico Jim Shockey, cacciatore americano 
fra i più noti, autore e protagonista di decine di filmati 
di cacce in giro per il mondo. Jim, chioma grigia fluen-
te, vestito nero e cappellone da cowboy dello stesso 
colore, gigioneggia (è noto il suo appeal sul pubblico 

femminile) presentando alcuni oggetti che verran-
no offerti durante le auction. Poi è la volta di Craig 
Boddington, altro cacciatore famosissimo, scrittore di 
trattati venatori e figura internazionale di spicco del 
S.C.I. Anche noi italiani ci siamo fermati a fare due 
chiacchiere con loro e ci hanno accolto col sorriso di 
vecchi amici, grazie a un’empatia che solo la caccia sa 
suscitare.

VERY IMPORTANT HUNTER
Questo sodalizio attira gente comune ma esercita il 
proprio fascino anche su personaggi che per meriti 
guadagnati sul campo o per circostanze storiche sono 
entrati a far parte del mondo dei VIP. George W. Bush 
ha partecipato a diverse Convention e in una piuttosto 
recente ha ricevuto in dono un fucile Beretta dalle ma-
ni di Franco Gussalli Beretta mentre Peter Horn, allora 
direttore della NY Beretta Gallery Usa, faceva gli onori 
di casa. Altro socio che abbiamo incontrato è Marcus 
Luttrell, che ha ispirato il film Lone Survivor con il suo 
libro autobiografico. È l’unico sopravvissuto di una 
squadra di Navy Seals inviata in Afghanistan per elimi-
nare un capo talebano. L’azione fallisce, i suoi compagni 
vengono uccisi e l’elicottero venuto a salvarlo viene 
abbattuto da un razzo RPG. Luttrell si salva grazie a un 

Anche Stefano Cecchini, socio dell’Italian Chapter, ha 
fornito uno dei suoi quadri dalle calde atmosfere per l’asta

Sempre dall’archivio Bellini, un’immagine del nostro 
socio con il generale Norman Schhwarzkopf
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pastore pashtun che lo aiuta in virtù di un antico codi-
ce d’onore, il pashtunwali. Altro associato  conosciuto 
ai più è Steven Seagal che Hollywood ha consacrato 
come divo degli action movie. Può capitare anche di be-
re un drink con Norman Schwarzkopf, come è capitato 
qualche anno fa al nostro Angiolo Bellini, con l’asso 
dell’aviazione americana Charles Elwood o addirittura 
con Wilbur Smith. Grande idea, quindi, quella di C.J. 
McElroy quando nel 1972 ha deciso di fondare il Safari 
Club International con il suo primo Chapter americano 
che nel giro di pochi anni si è diffuso a cascata in tutto 
il mondo. Al di fuori degli Stati Uniti, l’Italia vanta il 
Chapter più numeroso in termini di iscritti. Pur non 
avendo gli stessi mezzi della casa madre che in vent’an-
ni ha speso più di quattrocento milioni di dollari in 
beneficenza, il nostro club è riuscito a dar vita a opere 
filantropiche e ad altre finalizzate alla conservazione di 
specie protette e alla bonifica di aree degradate. Con 
la Convention italiana non si possono certo ottenere 
le 20.000 presenze registrate quest’anno o i 1.100 espo-
sitori ma, nel calore dell’amicizia e grazie alle location 
scelte, si è registrato un grande afflusso di soci anche 
dall’estero.

Tra gli espositori, tanti i tassidermisti
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Ed eccoci ancora nella hall del Mandalay tra le centi-
naia di stand disposti su un’area a forma di C (C come 
caccia, forse ?). Le offerte di viaggi venatori sono infi-
nite, le armi da caccia sorprendenti per finezza e tec-
nologia e gli accessori incredibilmente numerosi: dalla 
gioielleria all’abbigliamento, dalle calzature ai capi in 
pelle fino a cappelli dalle più disparate fogge. Le serate 
si concludono con cene e premiazioni, con aste ric-
chissime che vedono i soci battagliare fino all’ultimo 

dollaro e con il drink della buona notte nei suggestivi 
bar posti all’ultimo piano degli hotel, con vetrate a 
360 gradi sulle pazze luci di Vegas. Torneremo l’anno 
prossimo con lo stesso entusiasmo e la stessa determi-
nazione a far crescere questo sodalizio nell’interesse 
della caccia vera e sostenibile e nella speranza di tro-
vare fondi per continuare a investirli nel wildlife ma-
nagement e nella protezione dei diritti del cacciatore 
in tutto il mondo.
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Presentazione di Barbara Fausti durante una delle 
serate di gala
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Nadia Savoldelli dalla Namibia

Stand TAWISA : Eric Pasanisi e sua moglie Lo stand di Jacques Lemaux
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Stefano Cecchini artista molto apprezzato negli States 

Leone Rossi di 
Montelera ed 
Emanuele Cohen : 
per la prima volta 
espositori a Las Vegas. 
Grande successo per il 
loro stile italiano molto 
amato in USA
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Luca Bogarelli con Jim Shockey

Edward e Peter Allegra dal Texas, nostri soci 
affezionati, partecipano ormai da anni a tutte 
le nostre convention.
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HIT Show 
Vicenza, 13-15 febbraio 2016

Luca Lucarini, Agroflora Romania
CAFF Editrice
Achille Berti, Bignami Zeiss
Fg Southafrican Safaris, Franco Giulietti
Giusy Rampini
Roberta Diazzi
Hubertus Club, Leo Fabiani
Kantanta Hunting Safaris, Valerio Ventriglia
Macumba Safaris, Mauro Daolio
Okarumuti Game Lodge, Nadia Savoldelli
Okkappa Evolution e Afv La Selva, Luigi Ferrari e 
Benedetta Samori

Afv Valle di Fiordimonte, Gabriele Achille
BS Planet, Sauro Bazzani
Kekki Rifles
Caccia e Pesca
Beretta
Fausti Stefano Srl
Montefeltro, Antonio Gialdini
Davide Pedersoli
Plurifon, Mauro Bonaccini
Shothunt, Luca Pinferetti
Forest Italia Leica, Francesco Corrà
Museo Jesolo, Roberto Basso

SCI ITALIAN CHAPTER 
ESPOSITORI A HIT SHOW
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Il giornalista Bruno Modugno, direttore del canale Sky 
Caccia e Pesca, intervista Tiziano Terzi, presidente 
dell’Italian Chapter

Tiziano Terzi presenta la nuova rivista HUNT 360

A sinistra Roberto Berton nostro affezionato socio 
canadese incontra Ugo Simonetti vincitore Italian 
Chapter Award nel 2009
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Continuo affollamento nel nostro stand per il grande 
interesse nelle nuove attività 

Tiziano Terzi, Angiolo Bellini, Franco Gussalli Beretta 
e Pietro Grazioli

Luca Bogarelli, Mariana Fileva, Pietro Grazioli, 
Tiziano Terzi, Monique Poncelet Gussalli Beretta, 
Elena Fileppo e Angiolo Bellini

Kenneth Zeri, Tiziano Terzi, Paolo Buffoli 
(responsabile marketing di Beretta), Pietro Grazioli  
e Saverio Patrizi
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Le nostre stelle Nuccio Pepe e Kenneth Zeri

Roberta Diazzi  
nel suo stand

Barbara Fausti con una splendida doppietta
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Federico Liboi Bentley consegna a Claudio Zanini  
il premio speciale “Danilo Liboi”

 Lo stand di Luca Pinferetti di Shothunt

Pierangelo Pedersoli

Giusy Rampini, brava e bella pittrice
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Luca Lucarini, titolare di Agroflora Caccia,  
e Gianni Alesi, titolare di Arborio Francesco Corrà, distributore Leica in Italia

La nostra Nadia Franchina Savoldelli

Il nostro veterano Simone Giacomelli con Diego Galli
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 Sauro Bazzani di BS Planet 

Emanuele Sabatti

Mauro Bonaccini di Plurifon

 lo stand di Luigi Ferrari OKKAPPA EVOLUTION  
e AFV La Selva di Daniele Samori

Davide Pasquali  e splendidi esempi di tassidermia da lui realizzati
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Lo stand di CAFF con i 
poster delle testate edite 
dalla casa editrice

Il bello stand di Antonio 
Gialdini di Montefeltro, 
che ha aggiunto alle sue 
destinazioni anche l’Africa

Franco Giulietti dal Sudafrica Leo Fabiani di Hubertus Club Slovenia
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Gara di tiro alle eliche

Il nostro socio Kenneth Zeri, rappresentante regionale 
del Lazio, e il nostro consigliere Angiolo Bellini.

Il nostro socio Renato Miracoli, figlio dello scomparso 
Roberto Miracoli, dirigente della squadra italiana 
di tiro a volo alle olimpiadi di Monaco nel 1972 e 
presidente della Fitav per 3 mandati

2 aprile 2016 
TAV Bologna – Casalecchio di reno (BO)

Nella foto, un momento della gara
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LA CLASSIFICA

Categoria Ladies
1ª classificata: Anna Olivieri

Categoria Amatori 
1° classificato: Saverio Patrizi
2° classificato: Alessandro Gaetani
3° classificato: Nuccio Pepe
4° classificato: Flaccomio Bandi

Categoria Assoluto
1° classificato: Pietro Bersani
2° classificato: Andrea Marcello
3° classificato: Roberto Zazzaroni

Categoria Squadre
Squadra vincente: Nuccio Pepe, 
Saverio Patrizi, Benedetto Barberini

Tiziano Terzi premia Anna Olivieri, moglie 
dell’insostituibile organizzatore della gara alle eliche, 
Alberto Olivieri Il nostro presidente Tiziano Terzi si appresta a 

incendiare le eliche
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Nuccio Pepe premiato dal presidente Tiziano Terzi
Saverio Patrizi premiato dal presidente Tiziano Terzi
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Il gruppo dei vincitori

I premi in palio

Caminetto la sera prima della gara
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N ella splendida tenuta Poggio ai Segugi di Fi-
renzuola, grazie alla generosa ospitalità della 
famiglia Stefano Ricci, sabato 28 maggio 2016 

si sono tenute le consuete gare di tiro al cinghiale cor-
rente ed Express Reloading Contest.
Il giorno successivo, domenica 29 maggio, l’Italian 
Chapter ha formato un team per affrontare le squadre 
locali di caccia al cinghiale nella gara “Trofeo Poggio ai 
Segugi” ottenendo il 3° posto assoluto.
La gara è stata vinta dalla squadra Poggio ai Segugi 
formata da Niccolò Ricci, Filippo Ricci, Kenneth Zeri 
e Roberto Briccoli. Nelle prime tre squadre classificate, 
sei tiratori su dodici erano iscritti all’Italian Chapter a 
dimostrazione che nell’associazione oltre che cacciatori 
ci sono degli ottimi tiratori.

Niccolò Ricci, primo classificato nel 7° Trofeo S.C.I. 
Italian Chapter di Express Reloading Contest, con 
Tiziano Terzi e Kenneth Zeri

Filippo Ricci, primo classificato al 7° trofeo S.C.I. 
Italian Chapter di cinghiale corrente, con Tiziano Terzi 
e Kenneth Zeri

La squadra dell’Italian Chapter: Roberto Di Tomasso, 
Tiziano Terzi, Daniele Baraldi

7° trofeo S.C.I. Italian Chapter  
di tiro al cinghiale corrente 

7° trofeo S.C.I. Italian Chapter  
Express Reloading Contest
Trofeo Poggio ai Segugi
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C i ha lasciati un grande cacciatore gentiluomo, 
Rocco Di Leone. Ho avuto la fortuna di cono-
scere Rocco più di venti anni fa perché cercava 

un collega penalista cacciatore che gli desse una mano 
in un mega-processo assai complicato incentrato an-
che su questioni venatorie al quale aveva dato inizio la 
denuncia di una fanatica animalista priva di scrupoli. 
Vincemmo il processo. Quel periodo di studio intenso 
intervallato da argomenti venatori mise le basi di una 
grande e vera amicizia, come solo una viva passione co-
me la caccia (e la pesca) può creare.
Cacciammo insieme in ottime riserve delle quali lui pos-
sedeva una quota. Quando morì il suo bellissimo e bravis-
simo cane, fu per Rocco la fine della caccia alla selvaggina 
stanziale da penna. Già portato alla caccia a palla, si dedi-
cò alle battute agli ungulati riscuotendo un buon successo. 
L’affetto di una sua parente che vive a Johannesburg lo 
spinse a cimentarsi nella caccia africana, che praticò con 
la sua solita abilità e signorilità che gli valsero l’amicizia 
e l’ammirazione dei farmer e dei PH. Quando tornava in 
Italia ci incontravamo e mi mostrava le foto delle sue bat-
tute africane in attesa dei legittimi trofei.
Da parte mia provavo una certa soggezione per quel tipo 
di caccia e per lungo tempo rimasi cacciatore di penna, 
con frequenti spedizioni in Spagna, ritenendo la caccia 
africana per me troppo impegnativa.
Fu il mio carissimo amico, che a un certo punto mi disse: 
«Quest’anno vado in Namibia; perché non vieni anche tu? 
È molto bella e ricca di animali interessanti. Ho trovato una 
bella farm che ci ospita e ci fa cacciare». Dopo un breve 
consulto con mia moglie, anche lei entusiasta per questo 
viaggio, decisi di partire per quell’Africa che sognavo fin 
da bambino, guidato da Rocco con la cara moglie Rossel-
la e l’amata figlia Diletta. Anche se ero reduce da viaggi 
in paesi molto lontani, questa volta mi sentivo ancor più 
sicuro per la esperienza di Rocco che, ormai da anni, si 
recava negli spazi sconfinati dell’Africa australe.
Già il mio carissimo amico mi aveva illustrato la bel-
lezza incontaminata dei luoghi che ci accingevamo 
a visitare, nonché le varie azioni di caccia dalle quali 
emergeva la sua autentica passione non certo priva di 
orgoglio, ma temperato da quel velo di tristezza che 
ogni vero cacciatore prova all’abbattimento della preda. 
Di ciò ebbi certezza nel mio primo viaggio in Namibia, 
quando lo raggiunsi in cima a un erto kopie mentre sedeva 
su un masso vicino al magnifico kudu che aveva abbattu-
to. In quell’occasione notai che Rocco aveva stoicamente 
lasciato buona parte della propria pelle sui taglienti sassi 
africani per raggiungere la giusta distanza di tiro.
Io, che ero andato in Africa armato di sola macchina 
fotografica, in quella occasione mi sfogai a ritrarre Roc-
co e la sua preda. Quel giorno subii definitivamente il 

contagio del “mal d’Africa” che crebbe irreversibilmen-
te e conseguentemente aumentarono l’ammirazione 
e l’affetto verso l’amico Rocco e la nostra amicizia di-
venne ancora più profonda. Da quel viaggio cominciò 
la lunga sequenza dei safari africani insieme, tanto che 
anch’io per prima acquistai una discreta carabina .30-06 
bolt action, calibro consigliatomi dal mio amico che, 
però, avrebbe desiderato per me un’arma di marca più 
prestigiosa. In una delle ultime battute di caccia Rocco 
coronò il suo sogno di catturare una leonessa del Kala-
hari pur avendo già al suo attivo, oltre ad altri esemplari 
di gran pregio, un bel leopardo avventurosamente e co-
raggiosamente cacciato gettandosi in mezzo ai cani che 
il felino contrattaccava con la sua naturale ferocia. 
Potrei scrivere ancora a lungo sui safari insieme intra-
presi; ultimamente ne avevamo progettato un altro 
particolarmente interessante. Purtroppo il destino ha 
voluto porre termine a una vita pienamente vissuta.
Ora Rocco ci ha lasciati, troppo giovane e con tanti 
progetti ancora da realizzare insieme. Spero, anzi voglio 
credere, che ora si trovi in un mondo migliore, dove le 
sue grandi doti di simpatia e intelligenza ma soprattutto 
la sua onestà di cacciatore gentiluomo siano adeguata-
mente apprezzate. Nella sua grande generosità, Rocco 
mi donava sempre qualcosa di gradevole e di valore sia 
morale sia materiale.
Caro Rocco, non ti scordare di tutti quelli che ti hanno 
stimato e voluto bene; anche noi che siamo stati al tuo 
fianco nei momenti belli e meno belli della tua vita, non 
ti scorderemo mai e ti sentiremo sempre vicino.

In memoria del cacciatore gentiluomo 
Rocco Di Leone

Un ricordo

DI SERGIO SCHOEPFLIN
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Avanti tutta
XXXI Convention SCI - Italian Chapter

Evento che ha lo scopo di riunire la corposa 
comunità dei cacciatori dell’Italian Chapter 
del Safari Club International, la convention 

annuale è un rito cui i safaristi italiani difficilmente 
si sottraggono. Anche quest’anno i partecipanti che 
si sono riuniti in giugno a Calvagese della Riviera, a 
poca distanza dal lago di Garda, sono stati numerosi 
nonostante i venti di guerra che hanno portato gli 
animalisti prima a scagliarsi contro Luciano Ponzetto, 
socio del club e veterinario, poi contro la convention 
stessa, che si è comunque svolta in un clima di grande 
serenità anche grazie a un discreto presidio delle forze 
dell’ordine. Nel corso dei due giorni di incontri si 
sono tenuti l’assemblea annuale dei soci e le due cene 
di gala, tradizionale appuntamento per la raccolta 
di fondi e occasione per la premiazione dei soci del 
sodalizio che più si sono messi in mostra nel corso del 
2015.
Nella sua relazione Tiziano Terzi, alla sua prima con-
vention da presidente, ha dato notizia dei radicali 
cambiamenti che hanno coinvolto il SCI europeo, 
oggi diviso in tre aree: l’Italia è inserita nella regione 
numero 43 con il Lusitania Chapter del Portogallo, 
l’Iberian Chapter nato dalla fusione di sei precedenti 
Chaper spagnoli e il Levante Chapter, sempre spagno-
lo e rimasto indipendente. Queste tre nuove regioni 
hanno già cominciato a lavorare in simbiosi e il primo 
risultato, grazie anche all’importantissimo aiuto forni-
to dal SCI, è stato il fallimento dell’iniziativa dei par-
lamentari contrari alla caccia che avevano organizzato 
una raccolta di firme per proporre alla Commissione 
europea una legge che vietasse l’importazione in UE 
di tutti i trofei provenienti dal resto del mondo. Gra-
zie a un’azione comune, il quorum delle firme non è 
stato raggiunto e la proposta è decaduta. In merito 
allo sventato pericolo e ai futuri attacchi, Terzi ha 
proposto un programma in quattro azioni da svolgere 
per garantire il rispetto dei diritti dei cacciatori. La 

prima, mutuando un linguaggio militare più che vena-
torio, Terzi l’ha sintetizzata con le parole “organizzarci 
e agire”. Con la suddivisone dell’Europa in tre zone 
e uno schema organizzativo più efficiente, per la pri-
ma volta nella sua storia il SCI europeo ha una task 

Il primo anno del mandato del nuovo presidente di Italian Chapter è stato costellato  
da eventi rilevanti che hanno portato il Club all’onore delle cronache in più occasioni.  
La convention di giugno è stata l’occasione per fare il punto della situazione  
e programmare lo sviluppo del sodalizio

DI MATTEO BROGI
FOTOGRAFIE DI AUGUSTO BONDIO

Il Carlo Caldesi Award, riconoscimento che premia 
il miglior trofeo ottenuto nel biennio, è stato 
consegnato da Hector Cuellar a Barry Rumpel
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force in grado di contrastare iniziative ostili in modo 
tempestivo. La seconda azione si può enucleare nel 
motto “difenderci attaccando”: il club utilizzerà risorse e 
conoscenze per rendere difficile la vita, anche quella 
personale, a tutti i fanatici quando escono dalla legali-
tà. «Tutti» ribadisce Terzi «devono sapere che chi attacca 

un socio del SCI Italian Chapter o il Club stesso non lo 
farà impunemente: noi lo attaccheremo in tutti i modi 
che ci consente la legge, con continuità e perseveranza». 
Terzo punto sottolineato dal presidente: l’attenzione 
alla comunicazione. Per ottenere una comunicazione 
più efficace e contrastare la disinformazione, l’Italian 

AFRICA
Marco Giovannini
African lion
Zimbabwe
Class. 36° su 1504 registrati

AMERICHE
Michael Marinelli 
Black buck
Argentina 
Class. 88° su 234 registrati

SOUTH PACIFIC
Davide Roda
Tahr
Nuova Zelanda
Class. 72° su 972 registrati

ASIA
Andrea Coppo 
Himalaian Ibex
Pakistan 
Class. 9° su 45 registrati

ARCO
Riccardo Gagliardi
Continental black bear
Canada 
Class. 77° su 2167 registrati

EUROPA 
Antonio Duca
Beceite ibex
Spagna
Class. 2 su 432 registrati

ITALIA
Carlo Galbiati
Camoscio alpino
Piemonte
Class. 9° su 421 registrati

CONCORSO TROFEI 2016

A Lodoviso Caldesi, qui attorniato da alcuni vincitori delle precedenti edizioni del trofeo, è stato assegnato 
l’Italian Chapter Award
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Chapter sta reperendo risorse finanziarie e mettendo 
in campo tutte le proprie conoscenze per far leva su 
chi ha la responsabilità dei media per ridurre gli at-
tacchi mediatici. Ancora parte della comunicazione, 
ma stavolta personale, è il quarto punto che Terzi sin-
tetizza in “dire chi siamo”: «non bisogna avere paura di 
dire al mondo chi siamo e cosa facciamo. Più una persona 
è importante e conosciuta, più sarà impattante sulla gente 
comune l’effetto positivo del suo esporsi. I nostri avversari 
non li convinceremo mai, i media difficilmente saranno 

dalla nostra parte, quindi a loro spiegare della caccia di 
selezione, o di quanto l’uccisione di un leone o un elefante 
contribuisca al mantenimento di un area selvaggia, sono 
solo parole al vento». Molto più efficace quindi un’ope-
ra di convincimento capillare, effettuata con l’esem-
pio nella propria comunità di riferimento.

CENE DI GALA, NOMI D’ÉLITE
Nel corso delle cene di gala si sono svolte numerose 
premiazioni. Per il Concorso trofei diamo nota nel box 
dedicato. Vanno inoltre segnalati il Trofeo Beretta Hol-

Tiziano Terzi presenta la sua squadraIl programma di eventi della convention prevedeva una 
visita al Vittoriale di Gabriele D’Annunzio

Il premio per il miglior trofeo italiano 2016  
è andato a Carlo Galbiati per un camoscio alpino 
abbattuto in Piemonte. Lo ha premiato Josè Maria 
Losa Reverte

Marco Giovannini ha vinto il premio per il miglior 
trofeo Overall Beretta Holding per un leone 
abbattuto in Zimbabwe. Sul palco, John Monson
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ding dedicato al miglior trofeo dell’anno, ottenuto da 
Marco Giovannini, e l’Italian Chapter Award, massi-
mo riconoscimento assegnato dal S.C.I. Italian Chap-
ter a un suo socio, conferito al past president Lodovico 
Caldesi con la seguente motivazione: “Cacciatore fin 
dalla giovane età, ha cacciato allodole e lepri con un picco-
lo Flobert per arrivare sulle vette delle montagne afghane 
abbattendo un Kabul Markhor. È un cacciatore che ama 
più le cacciate dei riconoscimenti. Non ama registrare i suoi 
trofei. Se li avesse registrati tutti avrebbe potuto conseguire 
il Grand Slam delle pecore Nordamericane, l’Ovis World 
Slam, il Capra World Slam Super Twenty, il Triple Slam e 
l’Inner Circle del SCI. Può vantare 170 specie. È un uomo 
che ha dato tantissimo al nostro club e lo ha fatto diventare 
uno dei più grandi e più importanti del mondo”. Il premio 
è stato consegnato da John Monson, membro del Co-
mitato esecutivo del SCI, rappresentante del SCI nel 
CITES e past president del SCI.
Il Carlo Caldesi Award, che invece premia il miglior 
trofeo ottenuto nei due anni precedenti, è stato 
consegnato da Hector Cuellar, uno dei più grandi 
cacciatori viventi con in bacheca i più ambiti trofei 
internazionali (Weatherby Award, SCI International 
Hunting Award, SCI Hall of Fame Award, Salón de 
la Fama de la Confederación Mexicana, McElroy 
Award, Caballero Azteca, GSCO Legend Award e 

GSCO Ovis Award), che ha voluto ricordare Caldesi 
come “un cacciatore di prima classe con una passione per 
le cacce autentiche”. Il trofeo quest’anno è stato asse-
gnato a Barry Rumpel. 
Per concludere, sono stati premiati i primi quattro 
classificati al Concorso letterario per giovani scrit-
tori: Danilo Liboi Bentley, socio junior del Club e 
collaboratore di Cacciare a Palla, ha vinto il primo 
premio offerto da Neno Bera (una caccia al muflone 
in Croazia). Un muflone è andato anche a Francesco 
Gallizioli, secondo, mentre una battuta ad anatre e 
oche in Bielorussia donata da Sviatlana Trafimenka 
è stata assegnata a Ferruccio Chinol, terzo. Andrea 
Donadoni, quarto classificato, ha invece vinto un ce-
sto di prodotti gastronomici. Il racconto vincitore di 
Liboi Bentley è stato pubblicato sul numero di luglio 
di Cacciare a Palla.
La manifestazione ha visto la partecipazione di nu-
merose personalità internazionali, tra cui i già citati 
John Monson e Hector Cuellar, Josè Maria Losa 
Reverte (rappresentante della regione 43 del SCI e 
presidente dell’Iberian Chapter), i SCI International 
director Miguel Estade, Uberto d’Entreves e Lodovi-
co Caldesi (past president dell’Italian Chapter e SCI 
Honorary International Director) e il dottor Ugo 
Gussalli Beretta.

Il presidente Terzi con i premiati del concorso per giovani scrittori. Da sinistra Federico Liboi Bentley, primo 
classificato, Francesco Gallizioli, Ferruccio Chinol e Andrea Donadoni
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M antes-la-Jolie 
accoglie i cac-
ciatori francesi 

in una freddissima gior-
nata di marzo, bianca di 
brina e luminosa di sole. 
La graziosa - di nome e di 
fatto - cittadina dell’Ile 
de France, immortalata 
da Corot tra alberi au-
tunnali e limpide acque 
correnti, si riflette sulla 
Senna tra inconsistenti 
aliti di foschia subito 
dissolta dalla brezza del 
nord. Di primo acchito 
il tendone che accoglie 
la fiera - le salon - lascia 
perplessi, nonostante 
che sia eretto sulla riva 
del fiume francese per 
eccellenza, in un’area 
verde che accoglie 
campi da tennis, piscine e impianti sportivi. Varcata 
la soglia, tutto cambia: l’ordine preciso nel quale gli 
stand sono disposti, la facilità di percorrenza, l’illumi-
nazione perfetta fanno sì che il visitatore, subito, si 
senta a proprio agio. Colpisce anche la qualità degli 
espositori, buoni outfitter da tutto il mondo, in pre-
valenza dall’Africa francofona, boutique con articoli 
d’abbigliamento e accessori di gran gusto, straordinari 
stand di corni in ottone (e fu il Re Sole a eleggere la 
piccola Mantes come capitale di strumenti musicali, 
principalmente ottoni e legni, della Francia di quel 
tempo). Tra giacche trendy e galosce in pelle, buffet-
teria alla moda e articoli tecnici spicca uno stand di 
salumi di selvaggina talmente ordinato e ben allestito 
che non stona affatto con il contesto chic della fiera. 
Piccoli barettini da rive gauche sono allestiti qua e là, 

addirittura un bar à huitres et champagne troneggia pro-
prio al centro del tendone, mentre poco più lontano 
un chiosco di paté de fois gras vede una lunga coda di 
clienti in attesa del proprio turno. Si incontrano molti 
amici, alcuni col proprio angolo espositivo, altri solo 
in visita, si parla di caccia tra gli stand dei marchi d’ar-
mi più prestigiosi, mentre tra i corridoi ben organizzati 
della fiera si propongono espositori italiani e stranieri 
. Ciò che colpisce è la grande quantità di giovani e 
di famiglie con bambini, a significare una familiarità 
con la caccia e un’apertura nei confronti della stessa 
che, forse, al nostro Paese manca. Una bella fiera, ben 
organizzata, molto frequentata e con un pubblico in-
teressato, desideroso di apprendere, di confrontarsi e 
attento alle destinazioni estere nonostante lo spiccato 
campanilismo francese.

Piccolo gioiello francese
Salon de la chasse et de la Faune Sauvage de Rambouillet

DI LUCA BOGARELLI
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